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RELAZIONE TECNICA SUL PIANO DI CLASSIFICAZIONE ACUSTICA DEL TERRITORIO DEL COMUNE DI FERMO

PARTE I

RELAZIONE SULLA METODOLOGIA UTILIZZATA

I.1
  INTRODUZIONE

I.1.1
Premessa

Il Comune di Fermo ha affidato al Dipartimento di Energetica della Università Politecnica delle Marche l’incarico di redigere il Piano di classificazione acustica del territorio comunale, in applicazione della Legge 26.10.1995 n. 447 “Legge quadro sull’inquinamento acustico” e della Legge regionale 14/11/2001 n. 28 – “Norme per la tutela dell’ambiente esterno e dell’ambiente abitativo dall’inquinamento acustico nella Regione Marche”.
Il piano di classificazione acustica del territorio comunale rappresenta il passo fondamentale  per arrivare alla definizione dei piani di risanamento acustico comunali, che alla luce della già citata legge quadro n. 447/95, costituiscono gli strumenti più importanti per la progressiva riduzione del danno ambientale conseguente all’inquinamento urbano da rumore.  

L’inquinamento da rumore è una delle cause di malessere ambientale più diffusa ed insidiosa, particolarmente presente in ambiti territoriali urbani ad elevata densità abitativa ed alto sviluppo economico, in cui le esigenze di mobilità ed il livello di motorizzazione sono particolarmente elevati.

In passato, pur essendo ben nota la presenza di situazioni di inquinamento acustico negli ambiti cittadini, se ne sono ampiamente trascurati o, quantomeno, sottovalutati gli effetti rispetto ad altre forme di inquinamento, come ad esempio quello chimico.

La legge quadro dà una definizione precisa di inquinamento acustico ambientale, come l’introduzione di rumore nell’ambiente abitativo o nell’ambiente esterno, tale da provocare fastidio o disturbo al riposo ed alle altre attività umane, pericolo per la salute umana, deterioramento di tali ambienti e interferenza con le legittime fruizioni di tali ambienti.  

Al fine di poter definire la presenza di situazioni di inquinamento da rumore, il territorio comunale viene suddiviso in aree omogenee sotto il profilo acustico secondo la classificazione indicata nella tabella A di cui all’art. 1 del D.P.C.M.  14 novembre 1997, “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”.  

Pertanto sulla base di tale definizione si ha inquinamento acustico non solo nel caso, particolarmente grave, in cui i livelli sonori sono talmente alti da poter causare danni alla salute, ma anche nei casi , meno gravi ma molto più frequenti, in cui le sorgenti sonore  arrechino disturbo agli abitanti nello svolgimento delle varie attività

Tra gli effetti principali di disturbo, o comunque di fastidio, provocati dal rumore possiamo citare, l’interferenza con varie attività umane, come ad esempio la comunicazione parlata, il disturbo del sonno e del riposo, l’influenza sull’attenzione, sulla capacità di concentrazione e apprendimento, sul rendimento intellettuale e lavorativo, il disturbo psicologico.

Riassumendo, la definizione degli obiettivi  di prevenzione, la individuazione delle aree da bonificare e la scelta delle azioni di risanamento, richiedono in primo luogo la suddivisione previsionale del territorio comunale in classi acustiche cui competono differenti valori limite del livello sonoro.

Per verificare la presenza di superamento di tali limiti risulterà  successivamente necessario effettuare misure fonometriche opportunamente mirate anche alla individuazione delle sorgenti responsabili di tale superamento.

A questo punto sarà possibile individuare le zone critiche del territorio comunale in cui sarà necessario effettuare interventi di risanamento acustico,  prevedendo precise gradualità e priorità di intervento.

Ma è evidente che la classificazione acustica del territorio deve anche garantire un giusto equilibrio tra l’esigenza di protezione dei cittadini dall’inquinamento acustico e quella di evitare intenti meramente punitivi nei confronti delle attività produttive, turistiche, commerciale e terziarie che sono essenziali per un organico sviluppo del territorio.

Inoltre essa va vista come atto che disciplina certo l’uso del territorio, senza però pensare che abbia la valenza o addirittura possa sostituirsi agli altri piani urbanistici.

E’ altrettanto evidente che porre dei limiti massimi ammissibili del rumore prodotto dalle sorgenti non basta a garantire una corretta programmazione dell’uso del territorio. Perciò è necessario un forte coordinamento con la pianificazione urbanistica, che a sua volta dovrà tenere conto anche dell’aspetto legato alla compatibilità acustica dei nuovi insediamenti.

Va pertanto sottolineato che le previsioni della classificazione acustica non modificano le destinazioni d’uso previste dalla pianificazione urbanistica, ma rappresentano un quadro di riferimento sia per orientare le scelte urbanistiche e per impostare gli interventi di bonifica acustica.

I.1.2  Il quadro normativo

La classificazione acustica dei territori comunali è stata inizialmente prevista dall’art. 2  del D.P.C.M. 1 marzo 1991, “Limiti massimi di esposizione al rumore degli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”. Il decreto stabiliva  che il territorio comunale dovesse essere suddiviso in zone acusticamente omogenee, secondo sei classi, per ciascuna delle quali venivano fissati i limiti massimi ammissibili del livello equivalente di intensità sonora.

Dopo l’annullamento da parte della Corte Costituzionale di alcune parti del DPCM 1.3.91 che imponevano attività a Comuni e Regioni e che si riferivano al collegamento tra zonizzazione, limiti, piani di risanamento e piani regionali, è stata approvata dal Parlamento la legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull’inquinamento acustico”. In tale legge sono fissate le finalità, sono definiti i concetti fondamentali (inquinamento acustico, sorgenti sonore fisse e mobili, valori limite di emissione, di immissione, di attenzione, di qualità) e sono stabilite le competenze di i Stato, Regioni, Province e Comuni,  ribadendo che tra le competenze dei Comuni figura la classificazione aqcustica del territorio comunale.

Ovviamente, trattandosi di una legge quadro, essa fissa i principi generali, demandando gli aspetti particolari ed applicativi a leggi, decreti e regolamenti di attuazione. 

A tutt’oggi risultano già  emanati:

· Decreto Ministero dell’Ambiente, 11 dicembre 1996, “Applicazione del criterio differenziale per gli impianti a ciclo produttivo continuo” 

· Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 18 settembre 1997, “Determinazione dei requisiti delle sorgenti sonore nei luoghi di intrattenimento danzante”. La sua entrata in vigore, per la parte relativa all’acquisto della strumentazione è stata prorogata di sei mesi dal D.P.C.M. 19.12.97. E’ stato quindi abrogato dalle disposizioni dell’Art. 8 del D.P.C.M. 16.4.99 n. 215 

· Decreto Ministero dell’Ambiente, 31 ottobre 1997, “Metodologia di misura del rumore aeroportuale” 

· Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 14 novembre 1997, “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore” 

· Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 5 dicembre 1997, “Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici” 

· Decreto del Presidente della Repubblica, 11 dicembre 1997, n. 496, “Regolamento recante norme per la riduzione dell’inquinamento acustico prodotto dagli aeromobili civili” 

· Decreto Ministero dell’Ambiente, 16 marzo 1998, “Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento da rumore” 

· Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 31 marzo 1998 “Atto di indirizzo e coordinamento recante criteri generali per l’esercizio della attività del tecnico competente in acustica, ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera b) e dell’art. 2, commi 6, 7 e 8 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 “Legge quadro sull’inquinamento acustico”

· Decreto del Presidente della Repubblica, 18 novembre 1998, n. 459, “Regolamento recante norme di esecuzione dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, in materia di inquinamento acustico derivante da traffico ferroviario” 

· Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 16 aprile 1999, n. 215, “Regolamento recante norme per la determinazione dei requisiti acustici delle sorgenti sonore nei luoghi di intrattenimento danzante e di pubblico spettacolo e nei pubblici esercizi” 

· Decreto del Ministero dell’Ambiente, 20 maggio 1999, “Criteri per la progettazione dei sistemi di monitoraggio per il controllo dei livelli di inquinamento acustico in prossimità degli aeroporti nonché criteri per la classificazione degli aeroporti in relazione al livello di inquinamento acustico” 

· Decreto del Presidente della Repubblica, 9 novembre 1999, n. 476, “Regolamento recante modificazioni al decreto del Presidente della Repubblica 11 dicembre 1997, n. 496, concernente il divieto di voli notturni” 

· Decreto del Ministero dell’Ambiente, 3 dicembre 1999, “Procedure antirumore e zone di rispetto degli aeroporti” 
· Decreto del Ministero dell’Ambiente, 29 novembre 2000, “Criteri per la predisposizione, da parte delle società e degli enti gestori dei servizi pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture, dei piani degli interventi di contenimento e abbattimento del rumore”
· Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, 23 novembre 2001, “Modifiche all’allegato 2 del decreto ministeriale 29 novembre 2000 - Criteri per la predisposizione, da parte delle società e degli enti gestori dei servizi pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture, dei piani degli interventi di contenimento e abbattimento del rumore
· Decreto del Presidente della Repubblica, 30 marzo 2004, n. 142 (G.U. 1 giugno 2004 n. 127), “Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante dal traffico veicolare”
Per quanto riguarda i piani di classificazione e di risanamento acustico, la Legge Quadro 447/95 prevede anche che i criteri in base ai quali i Comuni debbano procedere vengano stabiliti con apposite leggi regionali.  Inoltre alle Regioni è anche demandato il compito di definire, sulla base delle proposte pervenute e delle disponibilità finanziarie assegnate dallo Stato, un piano triennale di intervento con le relative priorità. 

La Regione Marche ha emanato la Legge regionale 14/11/2001 n. 28 – “Norme per la tutela dell’ambiente esterno e dell’ambiente abitativo dall’inquinamento acustico nella Regione Marche”  e (B.U.R. Regione Marche n. 137 del 11/07/2003) le linee guida, a cui i Comuni devono attenersi per la redazione dei Piani di classificazione acustica e dei Piani di risanamento acustico. 

Il Piano di classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo è stato elaborato sulla base delle prescrizioni di tali linee guida per quanto riguarda sia l’impostazione ed i criteri generali, sia la metodologia di analisi dell’uso del territorio sia le modalità di restituzione grafica delle scelte effettuate.

I.1.3  Cosa è un piano di classificazione acustica del territorio comunale

La classificazione acustica, così come prevista dalla tabella A del D.P.C.M. 14/11/1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore” e dall’articolo 2 della legge regionale n.28 del 14/11/2001 “Norme per la tutela dell’ambiente esterno e dell’ambiente abitativo dall’inquinamento acustico nella Regione Marche”, consiste nella suddivisione del territorio comunale nelle sei classi riportate nella tabella seguente: 

Tabella I.1.3.1:   Classi acustiche (Tab. A del D.P.C.M. 14.11.97)

	CLASSE I - aree particolarmente protette

 Rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc.

	CLASSE II - aree destinate ad uso prevalentemente residenziale
Rientrano in questa classe le aree urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con bassa densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività industriali e artigianali

	CLASSE III - aree di tipo misto
Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare locale o di attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, uffici, con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali, aree rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici

	CLASSE IV - aree di intensa attività umana

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso traffico veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza di attività artigianali, le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie, le aree portuali, le aree con limitata presenza di piccole industrie

	CLASSE V - aree prevalentemente industriali
Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti industriali e con scarsità di abitazioni.

	CLASSE VI - aree esclusivamente industriali
Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate da attività industriali e prive di insediamenti abitativi


Il D.P.C.M. 14/11/97 fissa, per ciascuna classe, i limiti massimi di esposizione al rumore all’interno di ogni zona territoriale, utilizzando come indicatore il livello continuo equivalente di pressione ponderato A, espresso in dB(A) ed associando ad ogni zona quattro coppie di valori limite, uno per il periodo diurno (dalle ore 6 alle 22) e uno per il periodo notturno (dalle ore 22 alle 6).

Due coppie di valori sono relativi alla disciplina delle sorgenti sonore e sono:

· valori limite di emissione

· valori limite di immissione (suddivisi in assoluti e differenziali)

Le altre due coppie sono invece relative alla pianificazione delle azioni di risanamento e sono:

· valori di attenzione 

· valori di qualità.

La definizione di tali valori limite è riportata nella Legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull’inquinamento acustico”, mentre i valori numerici sono fissati dal D.P.C.M. 14 novembre 1997, così come riportato sinteticamente nelle tabelle seguenti.

Tabella I.1.3.2:  Valori limite di emissione - Leq in dB(A)

	Definizione: il valore massimo di rumore che può essere emesso da una sorgente sonora.

	Classi di destinazione d’uso del territorio
	Tempi di riferimento

	
	Diurno (06.00-22.00)
	Notturno (22.00-06.00)

	I       Aree particolarmente protette
	45
	35

	II     Aree prevalentemente residenziali
	50
	40

	III    Aree di tipo misto
	55
	45

	IV    Aree di intensa attività umana
	60
	50

	V     Aree prevalentemente industriali
	65
	55

	VI    Aree esclusivamente industriali
	65
	65

	Note: I valori limite di emissione del rumore da sorgenti mobili e da singoli macchinari costituenti le sorgenti sonore fisse, laddove previsto, sono anche regolamentati dalle norme di omologazione e certificazione delle stesse.


Tabella I.1.3.3: Valori limite assoluti di immissione - Leq in dB(A)  

	Definizione: il valore massimo di rumore, determinato con riferimento al livello equivalente di rumore ambientale, che può essere immesso dall’insieme delle sorgenti sonore nell’ambiente abitativo o nell’ambiente esterno misurato in prossimità dei ricettori.

	Classi di destinazione d’uso del territorio
	Tempi di riferimento

	
	Diurno (06.00-22.00)
	Notturno (22.00-06.00)

	I       Aree particolarmente protette
	50
	40

	II     Aree prevalentemente residenziali
	55
	45

	III    Aree di tipo misto
	60
	50

	IV    Aree di intensa attività umana
	65
	55

	V     Aree prevalentemente industriali
	70
	60

	VI    Aree esclusivamente industriali
	70
	70

	Note: I valori sopra riportati non si applicano alle infrastrutture stradali, ferroviarie, marittime, aeroportuali ed alle altre sorgenti sonore di cui all’art. 11 della Legge quadro n. 447 (autodromi, ecc.), all’interno delle rispettive fasce di pertinenza.

All’esterno di tali fasce, dette sorgenti concorrono al raggiungimento dei limiti assoluti di immissione.


Tabella I.1.3.4. : Valori limite differenziali di immissione - Leq in dB(A)  

	Definizione: la differenza massima tra il livello equivalente di rumore ambientale ed il rumore residuo, all’interno degli ambienti abitativi.

	
	Tempi di riferimento

	
	Diurno (06.00-22.00)
	Notturno (22.00-06.00)

	Differenza in dB(A)
	5
	3

	Note: Tali valori non si applicano:

· nelle aree classificate nella classe VI della Tabella 1.3.1;

· nei seguenti casi in quanto ogni effetto del rumore è da ritenersi trascurabile:

· se il rumore misurato a finestre aperte sia inferiore a 50 dB(A) durante il periodo diurno e 40 dB(A) durante il periodo notturno;

· se il livello di rumore ambientale misurato a finestre chiuse sia inferiore a 35 dB(A) durante il periodo diurno e 25 dB(A) durante il periodo notturno;

· alla rumorosità prodotta da:

· infrastrutture stradali, ferroviarie, aeroportuali e marittime;

· attività e comportamenti non connessi con esigenze produttive, commerciali e professionali;

· servizi e impianti fissi dell’edificio adibiti ad uso comune, limitatamente al disturbo provocato all’interno dello stesso.  


Tabella I.1.3.5: Valori limite di attenzione - Leq in dB(A)  

	Definizione: il valore di rumore che segnala la presenza di un potenziale rischio per la salute umana o per l’ambiente.

	Per tutte le classi di destinazione 

d’uso del territorio
	Tempi di riferimento

	
	Diurno (06.00-22.00)
	Notturno (22.00-06.00)

	se riferiti ad un’ora
	I valori della tabella I.3.3 aumentati di 10 dB(A)
	I valori della tabella I.3.3 aumentati di 5 dB(A)

	se relativi ai tempi di riferimento
	i valori di cui alla 

tabella I.3.3
	i valori di cui alla 

tabella I.3.3


Tabella I.1.3.6: Valori di qualità - Leq in dB(A)

	Definizione: i valori di rumore da conseguire nel breve, medio e lungo periodo con le tecnologie e le metodiche di risanamento disponibili, per realizzare le finalità previste dalla Legge quadro n°447.

	Classi di destinazione d’uso del territorio
	Tempi di riferimento

	
	Diurno (06.00-22.00)
	Notturno (22.00-06.00)

	I       Aree particolarmente protette
	47
	37

	II     Aree prevalentemente residenziali
	52
	42

	III    Aree di tipo misto
	57
	47

	IV    Aree di intensa attività umana
	62
	52

	V     Aree prevalentemente industriali
	67
	57

	VI    Aree esclusivamente industriali
	70
	70


Pertanto, in accordo con quanto affermato nelle Linee guida della Regione Marche, la classificazione acustica del territorio, fornendo il quadro di riferimento per i valori limite del rumore ambientale, consente:

· di verificare se gli impianti, le infrastrutture e tutte le altre sorgenti sonore già esistenti nel territorio provocano un superamento dei limiti di zona e, quindi, di impostare le necessarie strategie di bonifica mediante i piani di risanamento acustico;

· di fornire, già in fase di progettazione, indicazioni sulle caratteristiche di emissione acustica di nuovi impianti, infrastrutture eccetera.

· di orientare le scelte urbanistiche sulle aree di nuova urbanizzazione, tenendo conto anche del parametro costituito dal clima acustico.

I.2  La classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo

I.2.1
Premessa

Sulla base delle indicazioni fornite dalle linee guida regionali, l’impostazione generale della classificazione acustica del territorio di Fermo è basata sulla tipologia d’uso del territorio, ovvero sulle sue prevalenti condizioni di effettiva fruizione, e non sullo stato acustico esistente.

Ovviamente, di tale stato va comunque tenuto conto al fine di verificare la correttezza della ipotesi effettuate sull’uso del territorio e sulla rumorosità delle sorgenti acustiche presenti nell’area considerata.

Per quanto riguarda la metodologia utilizzata ci si è orientati verso una tipologia di tipo qualitativo, in considerazione della buona conoscenza dell’uso del territorio dovuta sia alle dimensioni del comune sia al fatto che si sono potute utilizzare le aggiornate ed approfondite analisi svolte nell’ambito della redazione della variante al Piano Regolatore Generale e del Piano Urbano del Traffico.

In ogni caso, date le notevoli implicazioni connesse con l’adozione della classificazione acustica, la metodologia adottata ha consentito di pervenire ad una precisa lettura della prevalente ed effettiva tipologia di fruizione del territorio e delle conseguenti implicazioni di tipo acustico, anche grazie a frequenti incontri con i tecnici dell’Ufficio Urbanistica e dell’Ufficio Ambiente.

I parametri di cui si è tenuto conto per la individuazione delle zone acusticamente omogenee sono essenzialmente quelli che possono provocare l’immissione di rumore sia negli spazi aperti che in quelli abitativi, o per via diretta, come nel caso di macchinari, di impianti, di veicoli di trasporto ecc. o per via indiretta, ad esempio esercitando una funzione di attrazione di persone e conseguentemente di flussi di traffico, come nel caso di poli commerciali o di uffici.  Tali parametri, pertanto, sono individuabili nello svolgimento di attività produttive, di tipo industriale o artigianale, nello svolgimento di attività commerciali o terziarie, nella presenza di funzioni abitative, nella presenza di assi viari ecc..  

Nella tabella seguente, desunta dalle Linee guida della Regione Marche, sono riportate alcune indicazioni di carattere estremamente generale, per la individuazione delle diverse classi acustiche, sulla base dei parametri sopra descritti.

	Tabella I.2.1.1: Indicazioni generali per la classificazione acustica del territorio

	Classe
	Aree
	Traffico
	Densità di popolazione
	Presenza di attività commerciali ed uffici
	Presenza di attività artigianali e industriali

	I


	Quiete come elemento base

Aree ospedaliere, scolastiche, di particolare interesse urbanistico, ambientale, storico-archeologico, parchi, ecc.
	
	
	
	

	
	Note:  Limiti difficilmente compatibili non solo con ogni tipo di attività produttiva e terziaria, ma anche con attività ricreative, sportive, ecc.. Generalmente, scuole e ospedali se compatibili con la reale ubicazione e aree verdi a valenza cittadini in cui la quiete è essenziale per la fruizione.

	II


	Residenziali urbane ed extraurbane.

Urbane ed extraurbane non necessariamente residenziali
	Locale
	Bassa
	Limitata
	Assente

	
	Note:  Aree destinate alla funzione abitativa, ovvero al riposo e allo svago, anche  rurali ed extraurbane, purchè non interessate da importanti direttrici di traffico. 

	III

	Aree urbane. 

Aree rurali in cui vengono impiegate macchine operatrici. 
	Medio
	Media
	Presente
	Limitata

	
	Note: Verosimilmente gran parte delle zone residenziali, commerciali e terziarie

	IV

	Aree urbane fortemente terziarizzate. Centri commerciali. Aree extraurbane con conpresenza di attività produttive e residenze.

Aree in prossimità di strade di grande comunicazione, di linee ferroviarie, di aree portuali
	Intenso
	Alta
	Alta presenza
	Presente

	
	Note: Gran parte delle aree urbane

	V


	Insediamenti industriali con scarsità di abitazioni
	
	
	
	

	
	Note: Le abitazioni risultano protette dal criterio differenziale. 

	VI

	Attività industriali prive di insediamenti abitativi
	
	
	
	

	
	Note: Per eventuali abitazioni non si applica il criterio differenziale. Vincoli urbanistici sulla destinazione d’uso.


I.2.2 
La metodologia generale 

Alcuni criteri generali in accordo con le linee guida emanate dalla Regione Marche sono i seguenti :

· L’analisi del territorio è stata effettuata per macroaree omogenee, al cui interno si sono utilizzate come unità territoriali minime le sezioni di censimento I.S.T.A.T.. Di norma ogni unità minima è stata completamente assegnata ad una classe acustica. In alcuni casi è stata adottata una classificazione diversificata all’interno della stessa sezione di censimento. Ad esempio quando una parte della sezione risulta schermata da una cortina continua di edifici rispetto al rumore immesso da una sorgente. Un altro caso, riportato sempre a titolo di esempio, è quello delle sezioni di censimento extraurbano di grandi dimensioni, in cui possono essere presenti destinazioni d’uso diversificate e sorgenti di rumore il cui effetto non coinvolge l’intero territorio della sezione di censimento. 

· Il confine tra zone acustiche non può attraversare edifici a qualsiasi uso adibiti. Nel caso ciò si verifichi nella cartografia di progetto, tale fatto è essenzialmente dovuto a problemi di tipo informatico nella sovrapposizione dei confini delle sezioni di censimento con il lay-out territoriale. In tali casi l’edificio sarà considerato assegnato alla classe acustica della sezione di censimento di appartenenza ovvero, in casi di difficile interpretazione, si adotterà il criterio di cautela assegnandolo alla classe più bassa. 

· Un problema analogo si può presentare per le strade di tipo urbano, in quanto spesso i confini delle sezioni di censimento sono poste al centro del sedime stradale. Ciò può provocare l’assegnazione delle due carreggiate stradali a zone acustiche con classi diverse, il che risulta ovviamente inaccettabile. Ove ciò succeda, in considerazione della importanza del rumore stradale sul clima acustico, si intenderà che l’intero sedime della strada e, conseguentemente, la fascia di pertinenza ad essa relativa sono assegnati alla classe acustica più elevata.

· Si è evitata una eccessiva frammentazione delle zone acusticamente omogenee, che di norma dovrebbero essere costituite dalla unione di più unità di base, anche forzando alcune unità territoriali o parti di esse nella classe acustica delle unità adiacenti.

· Si è  evitato, per quanto possibile, l’accostamento di zone con classi acustiche che differiscono per più di 5 dBA. Per ottenere tale risultato, in alcuni casi è stato necessario prevedere opportune fasce di transizione. I casi in cui ciò non è stato possibile sono segnalati nella relazione e nella cartografia con le modalità previste dalla Linee guida regionali.

· Particolare cura ed attenzione sono state prestate alla classificazione delle aree adiacenti alle infrastrutture di trasporto, con l’inserimento delle fasce di pertinenza previste per legge e delle aree cuscinetto previste dalle Linee guida regionali

· Si è prevista la possibilità di adottare una diversa classificazione per la stagione estiva e quella invernale per alcune aree interessate da forte concentrazione turistica.

· La classificazione acustica è stata graficata sulla base cartografica in formato G.I.S. utilizzata dal Comune di Fermo per il P.R.G. 
I.2.3  Le infrastrutture di trasporto

Il rumore dovuto alle infrastrutture di trasporto, sia all’esterno che all’interno del territorio urbano, risulta sempre particolarmente elevato, per cui appare evidente l’importanza di una attenta trattazione di tali infrastrutture viarie nell’ambito della classificazione acustica.

Ciò è stato riconosciuto anche dal D.P.C.M. 5.12.97, in cui viene prevista una normativa specifica, da emanare con specifici decreti attuativi, per la determinazione dei livelli acustici ammissibili per le infrastrutture di trasporto e per le relative fasce di pertinenza.

Ciò, inoltre, è particolarmente importante per un territorio come quello del comune di Fermo, che è attraversato da importanti assi stradali ad elevati volumi di traffico e dalla linea ferroviaria adriatica. 

Pertanto come atto preliminare alla classificazione acustica del territorio si è proceduto alla analisi delle infrastrutture di trasporto, sia per individuare le fasce di pertinenza previste dalla legislazione vigente, all’interno delle quali valgono limiti acustici specifici della particolare tipologia di infrastruttura di trasporto, sia per valutare l’influenza di tali infrastrutture sull’uso del territorio.

Il D.P.C.M. 14/11/97 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore” stabilisce, in applicazione della Legge quadro sull’inquinamento acustico, che i valori limite assoluti di immissione e di emissione ed i valori di attenzione non si applicano al rumore prodotto dalle singole infrastrutture di trasporto, all’interno di fasce territoriali di pertinenza. La definizione della estensione di tali fasce e dei valori limite acustici per le diverse tipologie di infrastrutture di trasporto sono demandati a specifici decreti attuativi.

Le infrastrutture ferroviarie 

Il territorio del comune di Fermo è attraversato in direzione praticamente parallela alla linea di costa  dalla ferrovia adriatica.

Essendo tale infrastruttura effettivamente in esercizio alla data di entrata in vigore del D.P.R. 18/11/98 n. 459 ad essa si applica quanto previsto dall’art. 5 di tale decreto. 

Pertanto sono state individuate due fasce di pertinenza di larghezza complessiva pari a 250 m:

· la fascia A, più vicina alla infrastruttura, della larghezza di 100 m;

· la fascia B, più lontana dalla infrastruttura, della larghezza di 150 m.

Come previsto dalle linee guida regionali, nella cartografia il tracciato della linea ferroviaria è evidenziato con una linea nera continua, mentre le fasce di pertinenza sono delimitate da entrambi i lati da una linea rosa tratteggiata (fascia A) e da una linea rosa continua (fascia B).

All’interno di tali fasce il rumore di natura ferroviaria è assoggettato ai limiti imposti dall’art. 5 del D.P.R. 18/11/98 n. 459 e riportati nella Tabella seguente.

	Tab. I.2.3.1  Valori limite di immissione del rumore prodotto da infrastrutture ferroviarie esistenti

	
	Leq diurno

dB(A)
	Leq notturno

dB(A)

	Scuole, ospedali, case di cura e di riposo
 (Per le scuole vale il solo limite diurno)
	50
	40

	Altri ricettori all’interno della fascia A
	70
	60

	Altri ricettori all’interno della fascia B
	65
	55


Qualora tali valori, nonché, al di fuori delle fasce di pertinenza, quelli previsti dalla classificazione acustica, non siano tecnicamente conseguibili, ovvero si evidenzi l’opportunità di procedere ad interventi diretti sui ricettori, dovrà essere assicurato il rispetto dei limiti riportati nella Tabella 2.3.2.

I valori sono misurati al centro della stanza, a finestre chiuse, con il microfono posto all’altezza di 1,5 m dal pavimento.

	Tab. I.2.3.2  Valori limite di immissione del rumore prodotto da infrastrutture ferroviarie esistenti misurati all’interno della stanza

	
	Leq diurno

dB(A)
	Leq notturno

dB(A)

	Ospedali, case di cura e di riposo
	
	35

	Scuole
	45
	

	Tutti gli altri ricettori 
	
	40


Per quanto riguarda il rumore prodotto da sorgenti diverse da quelle ferroviarie si è seguita la indicazione delle Linee guida regionali di classificare le aree all’interno delle fasce di pertinenza, con particolare riguardo alle aree di nuova urbanizzazione, in classe III o superiore all’interno della fascia A, in classe II o superiore all’interno della fascia B.

Le infrastrutture stradali

Come già detto in precedenza il decreto attuativo riguardante il rumore prodotto dalle infrastrutture stradali è stato approvato solo dopo che la Regione Marche ha emanato la LR n. 28/2001 e le relative linee guida.
Pertanto si è necessariamente fatto riferimento alle linee guida provvisorie emanate dalla Regione Marche ma si è anche messa a punto una procedura per tenere conto fin d’ora di quanto previsto dal DPR 30/3/04 n. 142.   

Per quanto riguarda la applicazione delle linee guida regionali,  esse sono state utilizzate essenzialmente per determinare aree cuscinetto di opportuna estensione in adiacenza alle  principali infrastrutture viarie quali l’autostrada A14 e la SS16. 

Tutte le altre strade sono state considerate, ai fini della classificazione acustica, come parte integrante dell’area di appartenenza. Esse sono però state differenziate, al fine di valutare la loro influenza acustica sull’area attraversata, in base al traffico. 

Va inoltre sottolineato come in alcune zone si sovrappongano gli effetti acustici di infrastrutture viarie ad alta intensità di traffico (l’autostrada A14 e la SS16) con quelli dovuti al traffico ferroviario sulla linea adriatica.

La classificazione acustica così effettuata all’interno delle fasce di pertinenza previste dalle Linee guida della Regione Marche consente la determinazione dei valori limite per tutte le sorgenti di rumore diverse da quelle dovute alla infrastruttura di trasporto.

Per quanto riguarda i limiti sonori previsti per il rumore prodotto dal traffico sulle infrastrutture stradali, essi sono fissati dal recente Decreto del Presidente della Repubblica, 30 marzo 2004, n. 142 (G.U. 1 giugno 2004 n. 127), “Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante dal traffico veicolare”.

Quanto previsto da tale DPR non contrasta con quanto stabilito sopra sulla base delle linee guida transitorie della Regione Marche, ma ne rappresenta una necessaria integrazione.

Infatti, il DPR n°142/04 individua i limiti di rumorosità dovuti esclusivamente all’infrastruttura stradale e stabilisce l’estensione delle fasce di pertinenza e i limiti acustici da rispettare all’interno di esso in base alla tipologia delle strade secondo il Codice della Strada.

Per le strade di tipo A,B,C e D i limiti vengono stabiliti dal DPR stesso, mentre per le strade di tipo E ed F, tali limiti sono definiti dai Comuni, nel rispetto dei valori riportati in tabella C allegata al DPCM 14/11/97 e comunque in modo conforme alla zonizzazione acustica delle aree urbane, come prevista dall'articolo 6, comma 1, lettera a) della legge n. 447 del 1995.

Nelle Tabelle seguenti vengono riportate le prescrizioni del DPR 142/04 per quanto riguarda le strade di tipo A, B, C e D di nuova realizzazione (Tab. I.2.3.3) ed esistenti (Tab. I.2.3.4).
	Tab.  I.2.3.3- Strade di nuova realizzazione di tipo A, B, C, D

	Tipo di strada
(secondo Codice della strada)
	Sottotipi a fini acustici (secondo Dm 6.11.01 norme funz. e geom.  per la costruzione delle strade)
	Ampiezza fascia di pertinenza acustica (m)
	Scuole, ospedali, case di cura e di riposo
	Altri ricettori

	
	
	
	Diurno
dB(A)
	Notturno
dB(A)
	Diurno
dB(A)
	Notturno
dB(A)

	A

Autostrada
	
	250
	50
	40
	65
	55

	B

Extraurbana principale
	
	250
	50
	40
	65
	55

	C

Extraurbana secondaria
	C1
	250
	50
	40
	65
	55

	
	C2
	150
	50
	40
	65
	55

	D

Urbana di scorrimento
	
	100
	50
	40
	65
	55


	Tab. I.2.3.4- Strade esistenti e assimilabili (ampliamenti in sede, affiancamenti e varianti) di tipo A, B, C, D

	Tipo di strada
(secondo Codice della strada)
	Sottotipi a fini acustici (secondo norme Cnr 1980 e direttive Put)
	Ampiezza fascia di pertinenza acustica (m)
	Scuole, ospedali, case di cura e di riposo
	Altri ricettori

	
	
	
	Diurno
dB(A)
	Notturno
dB(A)
	Diurno
dB(A)
	Notturno
dB(A)

	A

Autostrada
	
	100

(fascia A)
	50
	40
	70
	60

	
	
	150

(fascia B)
	
	
	65
	55

	B

Extraurbana principale
	
	100

(fascia A)
	50
	40
	70
	60

	
	
	150

(fascia B)
	
	
	65
	55

	C

Extraurbana secondaria
	Ca

(strade a carreggiate separate e tipo IV Cnr 1980)
	100

(fascia A)
	50
	40
	70
	60

	
	
	150

(fascia B)
	
	
	65
	55

	
	Cb

(tutte le altre strade extraurbane secondarie)
	100

(fascia A)
	50
	40
	70
	60

	
	
	50

(fascia B)
	
	
	65
	55

	D

Urbana di scorrimento
	Da

(strade a carreggiate separate e interquartiere)
	100
	50
	40
	70
	60

	
	Db

(tutte le altre strade urbane di scorrimento)
	100
	50
	40
	65
	55


Per quanto riguarda le strade di tipo E (urbane di quartiere) ed F (locali) il DPR 142/04 specifica solamente l’estensione della fascia di pertinenza acustica (30 m) mentre demanda ai Comuni la definizione  dei limiti acustici, “nel rispetto dei valori riportati in tabella C allegata al DPCM 14/11/97 e comunque in modo conforme alla zonizzazione acustica delle aree urbane, come prevista dall’articolo 6, comma 1, lettera a) della legge n. 447 del 1995.

In assenza di prescrizioni da parte delle Linee guida regionali tali limiti vengono fissati nella tabella seguente:
	Tab. I.2.3.5- Strade di nuova realizzazione, esistenti ed assimilabili di tipo E o F

	Tipo di strada
(secondo Codice della strada)
	Ampiezza fascia di pertinenza acustica (m) 
	Classe acustica (tab.A del DPCM 14/11/97) della parte del territorio circostante l’infrastruttura stradale di tipo E o F
	Scuole, ospedali, case di cura e di riposo
	Limiti definiti dal Comune di Ancona, in modo conforme alla zonizzazione acustica delle aree urbane, come prevista dall'articolo 6, comma 1, lettera a) della legge n. 447 del 1995

	
	
	
	Diurno
dB(A)
	Notturno
dB(A)
	Diurno
dB(A)
	Notturno
dB(A)

	E , F
	30
	II
	50
	40
	60
	50

	
	
	III 
	
	
	63
	53

	
	
	IV
	
	
	65
	55

	
	
	V o VI
	
	
	70
	60


I limiti massimi riportati nella tabella precedente non sono superiori a quelli propri delle altre tipologie di strade (tipo A,B,C e D secondo il Codice della Strada) stabiliti nel DPR 142/04.  

Per le strade di tipo E o F che attraversano aree in Classe  II e III, si sceglie di assegnare all’interno della fascia di pertinenza di 30 metri un limite superiore di 5 dB(A) e 3 dB(A) rispetto ai limiti di zona per le altre sorgenti, tenendo conto che comunque tali limiti sono difficilmente perseguibili. 

Per le strade che attraversano zone in classe IV i limiti restano invariati per non superare quelli massimi ammissibili per le aree residenziali. 

Si rammenta infine, che il nuovo decreto individua i limiti di rumorosità dovuti esclusivamente all’infrastruttura stradale, mentre nelle tavole della classificazione acustica sono individuate le classi acustiche all’interno delle quali devono essere rispettati i limiti  di tutte le altre sorgenti sonore ad eccezione di quelle dovute alle infrastrutture di trasporto. 

Inoltre, i valori limite fissati dal DPR 142/04 per le infrastrutture stradali devono essere verificati in facciata degli edifici ad 1 metro dalla stessa ed in corrispondenza dei punti di maggiore esposizione nonché dei ricettori (art. 6 comma 1). 

Qualora i valori limite all’interno ed all’esterno della fascia di pertinenza non siano tecnicamente conseguibili, ovvero in base a valutazioni tecniche, economiche o di carattere ambientale si evidenzi l’opportunità di procedere ad interventi diretti sui recettori, deve essere assicurato il rispetto dei seguenti limiti (Art. 6, comma 2):

a) 35 dB(A) Leq notturno per ospedali, case di cura e di riposo;

b) 40 dB(A) Leq notturno per tutti gli altri ricettori di carattere abitativo;

c) 45 dB(A) Leq diurno per le scuole.

Tali valori sono valutati al centro della stanza, a finestre chiuse, all’altezza di 1,5 metri dal pavimento (Art. 6 comma 3).
Di seguito vengono riportate, a titolo di esempio, per le diverse tipologie di strade esistenti nel territorio del Comune di Fermo le ampiezze delle fasce di pertinenza e i limiti acustici per il rumore immesso dal traffico stradale all’interno delle suddette fasce, applicando le prescrizioni del DPR 142/2004 e della procedura riassunta in Tab. I.2.3.4.

	Tab. I.2.3.6 - Strade esistenti  di tipo A, B, C, D nel territorio del Comune di Fermo

	Tipo di strada
(secondo Codice della strada)
Strade presenti nel territorio del comune di Fermo
	Ampiezza fascia di pertinenza acustica (m)
	Scuole, ospedali, case di cura e di riposo
	Altri ricettori

	
	
	Diurno
dB(A)
	Notturno
dB(A)
	Diurno
dB(A)
	Notturno
dB(A)

	A - Autostrade

1) Autostrada A14
	100

(fascia A)
	50
	40
	70
	60

	
	150

(fascia B)
	
	
	65
	55

	B - Extraurbane principali

1) SP 157 Girola

2) SP 157 (Via C. Cattaneo)

3) SP 157 (Via  Repubblica)
	100

(fascia A)
	50
	40
	70
	60

	
	150

(fascia B)
	
	
	65
	55

	Cb - Extraurbane secondarie

1) ex SS 210

2)  ex SS 210 (Via Prosperi)

3) ex SS 210 (Via Taccari)

4)  SS 16

5) SP 112 Val d’Ete Vivo

6)  SP 87 Valdete
	100

(fascia A)
	50
	40
	70
	60

	
	50

(fascia B)
	
	
	65
	55


	Tab. I.2.3.7 - Strade esistenti di tipo E o F nel territorio del Comune di Fermo 

	Tipo di strada
(secondo Codice della strada)
	Ampiezza fascia di pertinenza acustica (m) 
	Classe acustica (tab.A del DPCM 14/11/97) della parte del territorio su cui insiste l’infrastruttura stradale di tipo E o F
	Scuole, ospedali, case di cura e di riposo
	Limiti definiti dal Comune di Ancona, in modo conforme alla zonizzazione acustica delle aree urbane, come prevista dall'articolo 6, comma 1, lettera a) della legge n. 447 del 1995

	
	
	
	Diurno
dB(A)
	Notturno
dB(A)
	Diurno
dB(A)
	Notturno
dB(A)

	E – Urbane di quartiere

1) Via S. D’Acquisto

2) Via E. Bellesi

3) Via G. Speranza

4) Via Cardarelli

F – Locali

Tutte le altre strrade
	30
	II
	50
	40
	60
	50

	
	
	III 
	
	
	63
	53

	
	
	IV
	
	
	65
	55

	
	
	V o VI
	
	
	70
	60


Nella cartografia di progetto non vengono riportate le fasce di pertinenza di ciascuna infrastruttura stradale. 

Pertanto va inteso che la classe acustica cui far riferimento per la applicazione dei valori di Tab. I.2.3.5 e I.2.3.7 è quella assegnata dal Piano di classificazione acustica al sedime stradale.

I.2.4 
La individuazione delle aree particolarmente protette (Classe I) 

Rientrano in classe acustica I le aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento base per la loro utilizzazione,

Per la individuazione di tali aree si è fatto essenzialmente riferimento alle indicazioni delle linee guida regionali ed alle destinazioni di Piano Regolatore.

La classe I è stata vista come costituita da tre sotto classi, ovviamente con eguale limiti acustici, ma con differente coefficiente di priorità per quanto si riferisce all’eventuale adozione di piani di risanamento:

· Ia: strutture ospedaliere

· Ib: strutture scolastiche

· Ic: aree a verde pubblico

La suddivisione e i diversi livelli di priorità derivano dalle differenti caratteristiche di fruizione delle zone stesse, dai differenti tempi di fruizione per ciascuna di esse e dalla diversa condizione della popolazione utente.

Le strutture ospedaliere sono utilizzate per l’intero arco delle 24 ore da una popolazione di particolare vulnerabilità, o comunque di minore resistenza, rispetto al disturbo dovuto al rumore.

Quelle scolastiche sono utilizzate in un arco ben definito della giornata da una popolazione selezionata e con caratteristiche abbastanza omogenee per quanto riguarda la risposta al disturbo acustico.

Infine le aree verdi sono fruite per intervalli di tempo limitati, da una popolazione diversificata.

Va comunque sottolineato che, sulla base delle indicazioni fornite dalle linee guida regionali, la classificazione di scuole ed ospedali come aree particolarmente protette non è stata ritenuta tassativa, ma è stata adottata soltanto ove questa sia compatibile con la reale ubicazione di queste strutture.

Analogamente, la classificazione di aree verdi come aree particolarmente protette è stata intesa nel senso della salvaguardia di un loro uso naturalistico; la presenza di attività ricreative o sportive o la vicinanza di assi viari con elevato volume di traffico non sono state ritenute compatibili con i limiti previsti per le aree particolarmente protette.

Sulla base di tali premesse, i criteri utilizzati per la individuazione delle aree particolarmente protette, zonizzate in classe I sono le seguenti.

· Tali aree possono comprendere una intera sezione di censimento o solo una parte di essa.

· Le aree sono state scelte in base alla loro destinazione d’uso ed alla loro effettiva proteggibilità;

· Per quanto riguarda le aree verdi, il criterio principale è stato quello di scegliere parchi di valenza cittadina (Area del parco del Girfalco e di villa Vinci, parco della Mentuccia, parco ex Seminario) o aree destinate ad un uso eminentemente naturalistico (Area della macchia mediterranea del Cugnolo); non sono state perciò poste in classe I  le aree verdi a scala di quartiere e le aree sportive;

· La classificazione di scuole ed ospedali come aree protette viene adottata soltanto se compatibile con la loro reale ubicazione; pertanto si è deciso di porre in classe I i principali poli ospedalieri e scolastici, ovvero quelli in cui siano presenti aree di rispetto di sufficiente estensione rispetto alla viabilità circostante.

· Le strutture inserite in edifici o in blocchi di edifici destinate anche ad altre attività o privi di aree di rispetto sono classificate secondo la zona di appartenenza, ma la loro presenza all’interno di tale zona è evidenziata con un simbolo grafico (lettera H posta all’interno di un quadrato per gli ospedali, case di cura e di riposo, lettera S posta all’interno di un cerchio per le scuole). La loro protezione rispetto al rumore ambientale non può che essere realizzata mediante interventi attivi sulle prestazioni acustiche degli edifici.

· Non sono inserite in classe I  le aree cimiteriali

Nella Tabella I.2.4.1 sono riportate le strutture ospedaliere, scolastiche e le aree verdi inserite in zone del territorio del Comune di Fermo che, rispondendo ai criteri sopra descritti, sono state poste in Classe I.  

Esse sono facilmente identificabili dalla sezione o sottosezione di censimento di appartenza e sono altresì individuabili, insieme a tutte le strutture scolastiche ed ospedaliere, nella cartografia di progetto: tutte le aree protette sono evidenziate in verde, la presenza di una struttura ospedaliera è segnalata mediante il simbolo H posto all’interno di un quadrato, la presenza di una struttura scolastica  è segnalata mediante il simbolo S posto all’interno di un cerchio. 

L’elenco degli edifici a destinazione scolastica od ospedaliera non compresi in aree poste in classe I è riportato nella Parte II della relazione.

Nel caso di edifici scolastici, ospedalieri, sanitari con degenza, case di cura e di riposo non inseriti in Classe I: 

· i limiti per il rumore prodotto in facciata di tali edifici dalle infrastrutture di trasporto stradali e ferroviarie sono quelli riportati nelle tabelle I.2.3.1, I.2.3.2, I.2.3.3, I.2.3.4, I.2.3.5 

· il rumore prodotto in facciata di tali edifici dalle sorgenti diverse da quelle dovute ad infrastrutture di trasporto non deve superare i limiti previsti per la Classe I (per gli edifici scolastici valgono i soli limiti diurni).

	Tab. I.2.4.1
Elenco delle strutture ospedaliere, scolastiche e aree verdi inserite in zone del territorio del Comune di Fermo classificate come aree protette (Classe I, secondo il D.P.C.M. 1.3.91).

	Tipologia aree protette
	DENOMINAZIONE AREA

	Tipologia  Ia

Aree protette

ospedaliere
	area Ospedale “Augusto Murri”, (sez. censimento n. 44b)

	
	area Casa di cura “Villa Verde”, (sez.  censimento n. 26b)

	
	

	Tipologia  Ib
Aree protette

scolastiche
	area Istituto “Leonardo da Vinci”, (sez. censimento n. 58b)

	
	area Istituto “Bambin Gesù”, (sez. censimento n. 29c)

	
	area Istituto tecnico comm. e geom. “Carducci”, (sez. censimento n. 43c)

	
	area Istituto tecnico (triennio) “Montani”, (sez. censimento n. 18a)

	
	area Istituto tecnico (biennio) “Montani”, (sez. censimento n. 43c)

	
	area Istituto chimico “Montani”, (sez. censimento n. 43c)

	
	area Liceo scientifico “Onesti”, (sez. censimento n. 212b )

	
	area Polo scolastico “Ponchielli” (Istituto statale d’arte, scuola materna, scuola elementare) (sez. censimento n. 70a )

	
	area Scuola media “Betti”, (sez. censimento n. 36c)

	
	Area Scuola elementare “Sapienza” (sez, censimento n. 30b)

	
	area Scuola elementare “S. Andrea”,(sez censimento n. 63b )

	
	

	
	

	Tipologia Ic
Aree verdi

protette
	area Parco Girfalco e villa Vinci, (sez. censimento n. 1)

	
	area Parco Mentuccia, (sez. censimento n. 40b, 234a )

	
	area naturalistica “macchia mediterranea del Bosco del Cugnolo” Torre di Palme, (sez. censimento n. 238b, 239c)

	
	area Parco ex Seminario, (sez. censimento n. 253c)


I.2.5  
La individuazione delle aree poste in Classe V (prevalentemente industriali) e Classe VI (esclusivamente industriali)

Per quanto riguarda la  classificazione acustica delle aree industriali, si è proceduto utilizzando i criteri seguenti:

· Le zone territoriali ricadenti in classe V o VI sono state desunte direttamente dalle destinazioni di Piano Regolatore e possono comprendere intere sezioni di censimento o solo parti di esse.

· Nella zone in classe V è ammissibile una limitata presenza di abitazioni, mentre nelle zone in classe VI si può generalmente avere la sola presenza delle residenze del personale di custodia.

· Sono state considerate aree a destinazione industriale quelle comprese nelle zone di insediamenti produttivi della “Girola” ed “Alberelli”.

· Le aree industriali Sadam ed ex Omsa, caratterizzate da insediamenti produttivi consolidati e privi di insediamenti abitativi sono state poste in classe VI.

· Le altre aree industriali sono state poste in Classe V.

· E’ stata equiparata ad una zona industriale e posta in classe V l’area della discarica. 

· Le aree produttivo-artigianali “Valtenna” e “San Marco alle Paludi” sono state poste in Classe IV in considerazione della sostanziale presenza di residenze all’interno delle stesse zone produttive e della integrazione con i quartieri residenziali, rispettivamente,  di Campiglione e di San Marco alle Paludi. 

· Per tutte le zone industriali  si è evitato il contatto diretto tra aree poste in classi acustiche che differivano per più di 5 db(A), interponendo fasce di transizione (in classe V o IV) di estensione sufficiente per poter prevedere un decadimento per propagazione del rumore di almeno 5 dBA.

Nella Tabella I.2.5.1 sono riportate le aree classificate come prevalentemente industriali (Classe V) e come esclusivamente industriali (Classe VI).

Esse sono identificabili mediante le sezioni o sottosezioni di censimento. 

Esse sono anche evidenziate nella cartografia di progetto  mediante colorazione in celeste (Classe V) e in viola (Classe VI). 

	Tab. I.2.5.1
Elenco delle aree del territorio del Comune di Fermo classificate come Aree prevalentemente industriali (Classe V) e come Aree esclusivamente industriali (Classe VI)

	Tipologia aree INDUSTRIALI


	DENOMINAZIONE AREA

	Classe V

Aree prevalentemente industriali
	Zona industriale Girola (sez. censimento n. 192a, 241a)

	
	Fascia di transizione Zona industriale Sadam – ex Omsa (sez. censimento n. 219a)

	
	Area discarica (sez. censimento n. 249b)

	
	Zona industriale “Alberelli” (sez. censimento n. 243b)

	
	

	Classe VI

Aree esclusivamente industriali 
	Zona industriale Sadam – ex Omsa (sez. censimento n. 219)


I.2.6 
La individuazione delle aree poste in Classe II, Classe III, Classe IV

Per tutte le aree non  ricomprese nelle classi I, V, e VI, la classificazione acustica è stata effettuata suddividendo il territorio comunale in macroaree 

all’interno di ciascuna delle quali l’analisi sull’uso del territorio è stata effettuata sulla base delle sezioni di censimento. Nel centro urbano tali sezioni risultano spesso coincidenti con gli isolati e ciò ha consentito di assegnare una classe acustica all’intera sezione. In altri casi, come già indicato nella premessa generale e come suggerito anche dalle linee guida regionali, è stata adottata una classificazione diversificata all’interno della stessa sezione di censimento. Ad esempio quando una parte della sezione risulta schermata da una cortina continua di edifici rispetto al rumore immesso da una sorgente. Un altro caso è quello delle sezioni di censimento extraurbano di grandi dimensioni, in cui possono essere presenti destinazioni d’uso diversificate e sorgenti di rumore il cui effetto non coinvolge l’intero territorio della sezione di censimento.

L’analisi sull’uso del territorio è stata effettuata mediante una valutazione di tipo essenzialmente qualitativo, in considerazione della buona conoscenza sulle destinazioni d’uso derivante dagli studi fatti in occasione della variante al PRG e  dal fatto che si è lavorato in stretta connessione con i tecnici dell’Ufficio urbanistica e dell’Ufficio ambiente. Si sono utilizzati come parametri indicativi dell’uso del territorio e della potenziale rumorosità ammissibile nell’area considerata quelli indicati nella Tabella I.2.1.1, ovvero la densità di popolazione, la presenza di attività commerciali e terziarie, la presenza di attività produttive, la vicinanza con infrastrutture di trasporto.

	Tabella I.2.6.1: Indicazioni generali per la classificazione acustica del territorio

	Classe
	Aree
	Traffico
	Densità di popolazione
	Presenza di attività commerciali ed uffici
	Presenza di attività artigianali e industriali

	II


	Residenziali urbane ed extraurbane.

Urbane ed extraurbane non necessariamente residenziali
	Locale
	Bassa
	Limitata
	Assente

	
	Note:  Aree destinate alla funzione abitativa, ovvero al riposo e allo svago, anche  rurali ed extraurbane, purchè non interessate da importanti direttrici di traffico. 

	III

	Aree urbane. 

Aree rurali in cui vengono impiegate macchine operatrici. 
	Medio
	Media
	Presente
	Limitata

	
	Note: Verosimilmente gran parte delle zone residenziali, commerciali,  terziarie ed agricole

	IV

	Aree urbane fortemente terziarizzate. Centri commerciali. Aree extraurbane con conpresenza di attività produttive e residenze.

Aree in prossimità di strade di grande comunicazione o, comunque con elevati volumi di traffico, di linee ferroviarie.
	Intenso
	Alta
	Alta presenza
	Presente

	
	Note: Gran parte delle aree urbane


La prima macroarea considerata sostanzialmente omogenea dal punto di vista della classificazione acustica è quella delle aree extraurbane a destinazione agricola. 

· Si è fatta la scelta di porre tali aree, di norma, in Classe III in considerazione dell’uso generalizzato di metodologie di coltivazione meccanizzate e del fatto che a fronte delle trasformazioni future dell’uso del territorio la Classe III è quella che offre caratteristiche di maggiore flessibilità

· Nei casi in cui si ha presenza di attività di trasformazione agroalimentare è stata di norma utilizzata la Classe IV.

· E’ stata assegnata, invece, una classificazione più conservativa (Classe II) per le aree extraurbane circostanti il borgo di Torre di Palme e le aree naturalistiche adiacenti. 

L’analisi delle aree urbane è stata effettuata procedendo dapprima ad una suddivisione in macroaree all’interno delle quali sono state individuate le sottoaree con caratteristiche omogenee dal punto di vista dell’uso del territorio e della presenza di sorgenti sonore in grado di caratterizzare la situazione acustica.

I.2.6.1 La zona centro

A tale zona appartiene la maggior parte delle aree residenziali urbane, per cui, al fine di avere un maggiore dettaglio di analisi, è stata operata una ulteriore suddivisione in : 

· Zone Centro storico ed  immediatamente adiacenti al centro storico: vedi Tavola 3;

· Zone quartieri perifici a nord-ovest (Tiro a segno)  e sud-ovest (Borgo Diaz) del Centro: vedi Tavola 3; 

· Zone quartieri periferici ad sud-est del Centro (S. Andrea, Santa Caterina, Pompeiana):  vedi Tavola 4;

· Zone quartieri periferici a nord-est del Centro (Castiglione, Santa Petronilla): vedi Tavola 5.

Di seguito vengono riportati i principali criteri utilizzati per la classificazione acustica di tali zone:

· Come già illustrato al paragrafo 2.4 il cuore del centro storico costituito dall’area del Duomo e del Parco del Girfalco è stato posto in Classe I, escludendo naturalmente l’area destinata a parcheggio. In questo modo l’area non può essere inclusa tra quelle destinate a spettacoli all’aperto, in quanto le linee guida regionali consentono tale utilizzazione solo in aree poste in Classe III o superiore. Ciò però non toglie di poter utilizzare l’area per spettacoli, concerti ecc. previa autorizzazione per ogni evento a derogare dai limiti acustici previsti della Classe I. 

· Sono state poste in classe II le aree a destinazione residenziale, con presenza di esercizi commerciali e di terziario ma con strade poco trafficate o addirittura pedonalizzate.

· Sono state poste in classe III quelle interessate da strade con volumi di traffico più elevati e con alta presenza di esercizi commerciali e di terziario, quali Piazza del Popolo, Corso Mazzini, viale Vittorio Veneto, Largo Firmiano, via Perpenti, via Mameli.

· Sono state poste in Classe IV le aree in corrispondenza della viabilità immediatamente esterna al Centro Storico, caratterizzata da elevati volumi di traffico, da ampie zone destinate a parcheggio, con presenza di tipologie edilizie con alta densità abitativa e con presenza di attività commerciali ed artigianali: ad esempio via Bellesi, via Crollalanza, via della Cisterna, Viale Trento Nunzi, via XXV Aprile. 

· Nel caso di adiacenza di aree in Classe IV con aree in Classe II sono state inserite zone in Classe III con funzione di fasce di transizione per evitare il contatto anomalo. 

· In alcuni casi ciò non è stato necessario per la presenza di discontinuità costituite dalle antiche mura di cinta che costituiscono una efficace barriera protettiva contro l’immissione di rumore nelle aree a classificazione più conservativa.

· La adiacente zona centrale ad ovest del centro storico è caratterizzata sia dalla presenza dell’ospedale “Murri” sia dalla forte concentrazione di strutture scolastiche, per cui sono state inserite, ove possibile, aree protette (vedi Tabella I.2.4.1) e zone in classe II a loro contigue.
· In prossimità delle strade ad elevati volumi di traffico (via Cardarelli, via S. D’Acquisto, via XXV Aprile) che costituiscono le vie di penetrazione dalla viabilità periferica al centro sono state poste fasce in Classe IV.

· Il parco della Mentuccia che rappresenterà un importante polmone verde al servizio della città è stato posto, come già riportato nel paragrafo 2.4, in Classe I, prevedendo una adeguata fascia contigua in Classe II per consentire una transizione graduale verso la Classe III delle aree agricole a sud e verso le Classi III e IV delle aree urbane.

Per quanto riguarda i quartieri periferici ad ovest del Centro:

· Zona Borgo Diaz: le aree prevalentemente residenziali, interessate da strade con traffico locale, sono state poste in Classe II, mentre quelle in adiacenza alla strada provinciale per Grottazzolina, caratterizzata da volumi di traffico più elevati e da presenza di attività commerciali sono state poste in Classe III.

· Zona Tirassegno: le aree a destinazione essenzialmente residenziale, interessate da strade a traffico locale sono state poste in Classe II ad eccezione della Strada Capodarchese (Via Tiro a Segno) posta in Classe III.

· Le aree extraurbane in stretta adiacenza al tracciato della SS 210 (compreso il futuro tracciato della cosiddetta strada del ferro) da Fermo centro verso Molini di Tenna in considerazione degli elevati volumi di traffico con presenza anche di mezzi pesanti sono state poste in Classe IV.

Per quanto riguarda i quartieri periferici ad est del Centro:

· Area “Zeppilli”: è posizionata appena fuori la prima cerchia di mura della città, precisamente sulla circonvallazione est ed è accessibile da nord dalla ex S.S. 210 e dalla S.P. Castiglionese, mentre da sud è collegata con la S.P. Pompeiana. L’area risulta a destinazione puramente residenziale, ma confina con un contesto sede di vari uffici pubblici di interesse comprensoriale, che possono fungere da richiamo di traffico, e, come visto sopra, confina con importanti infrastrutture stradali. In futuro l’area sarà anche interessata dal traffico su una nuova bretella che sarà realizzata a Sud di essa e da una strada a traffico essenzialmente locale per la viabilità interna. Pertanto l’area complessiva può essere suddivisa, dal punto di vista della classificazione acustica, in diverse parti. Le strade con elevati volumi di traffico sono poste in Classe IV, l’area a destinazione residenziale adiacente a via Zeppilli, interessata da traffico intenso, viene posta in Classe III, così come le adiacenti zone destinate ad uffici ed all’area  che sarà attraversata dalla nuova bretella ed in cui è previsto un parcheggio, mentre la parte centrale che oltre ad essere a destinazione residenziale con ampie zone verdi è interessata da solo traffico locale viene posta in Classe II.

· Analogamente, l’adiacente zona residenziale che si sviluppa in direzione est (Quartiere Castiglione e Santa Petronilla) è suddivisa in tre parti. Una fascia in adiacenza  alla SS210, caratterizzata da elevati volumi di traffico e dalla presenza di attività commerciali, terziarie, sportive (lo stadio comunale) che può essere considerata area di intensa attività umana e quindi posta in Classe IV. In prossimità di tali aree verso sud sono presenti zone essenzialmente residenziali, con strade caratterizzate da traffico locale, che quindi sono state poste in Classe II. Tra le due aree è stata interposta una fascia in Classe III così da evitare contatti anomali. Purtroppo all’interno di tale fascia sono presenti anche istituti scolastici sostanzialmente privi di aree di rispetto di estensione sufficiente per garantirne la protezione acustica dal rumore prodotto dal traffico veicolare. Come illustrato nel paragrafo 2.4 le aree di tali istituti scolastici non sono state poste in Classe I ma hanno assunto la classificazione propria della zona in cui sono inserite. Si è però provveduto a segnalare, nella cartografia di progetto, la presenza delle scuole con la simbologia prevista dalle Linee guida regionali, così da poter valutare in fase di redazione del Piano di risanamento acustico l’eventuale necessità di interventi di bonifica, da effettuare direttamente sugli edifici. All’interno delle aree in Classe II sono insediati anche importanti poli scolastici, per i quali sono state previste opportune aree protette poste in Classe I.  Le aree a nord della fascia in classe IV sono state poste in classe III ad eccezione dell’area del cimitero posta in Classe II. In questo caso il contatto anomalo tra Classe II e Classe IV viene opportunamente segnalato nella cartografia di progetto con la simbologia prevista dalle Linee guida regionali, ma va comunque specificato che non è necessario prevedere uno specifico piano di risanamento acustico, in quanto le mura di cinta del cimitero costituiscono una discontinuità artificiale in grado di offrire una buona protezione acustica all’area in Classe II.

· Per quanto riguarda le zone periferiche che si sviluppano in direzione sud-est lungo le direttrici della SP68 Pompeiana e della SP102, sono state poste in Classe II le aree residenziali dei quartieri Santa Caterina e Santa Andrea, ad eccezione delle zone interessate dai tracciati stradali o da insediamenti commerciali e produttivi posti in Classe III o IV. 

I.2.6.2 La zona Campiglione – Girola – Montone 

La zona è caratterizzata dalla presenza del quartiere residenziale di Campiglione, di importanti insediamenti produttivi esistenti o pianificati, di assi viari molto trafficati come la SS210 e la SP157.

La classificazione acustica della zona è riportata in dettaglio nella Tavola 6 ed i criteri utilizzati sono illustrati di seguito.

· Campiglione: La zona risulta molto articolata, con il centro residenziale che presenta attività commerciali diffuse ed un centro commerciale di grandi dimensioni che rappresenta un forte elemento di richiamo di traffico. L’abitato è attraversato dalla SS210 e dalla SP 30 con voluti di traffico elevati. In stretta adiacenza  si ha inoltre la zona artigianale “Valtenna”.  Per quanto riguarda il centro residenziale per effetto della presenza di attività commerciali e della vicinanza con il centro commerciale viene posto in Classe III ad eccezione delle fasce in corrispondenza dei due assi viari sopra citati poste in Classe IV. Anche l’area in cui è insediato il centro commerciale comprendente anche un ampio parcheggio e opportune fasce verso le adiacenti zone agricole viene posta in Classe IV. Per quanto riguarda la zona artigianale “Valtenna”, il PRG vigente individua tutta l’area in oggetto come zona D4 e la lottizzazione fu realizzata esclusivamente per insediamenti artigianali, con presenza di residenze essenzialmente per il personale di custodia e in diversi casi per i proprietari delle aziende. Attualmente però solo una parte degli insediamenti sono operativi, per effetto della chiusura o del trasferimento delle attività. La variante urbanistica “comparto “PP2 Zona artigianale Valtenna” in località Campiglione” prevede oltre alla conferma della destinazione d’uso prevalentemente produttivo di gran parte dell’area anche destinazioni d’uso di tipo commerciale, ad uffici, pubblici esercizi, studi professionali, attività direzionali e di servizio, attrezzature ricreative e per lo sport. Una parte della zona in oggetto è destinata ad aree per sedi istituzionali, socio-assistenziali ed amministrative (ASA). Sulla base delle previsioni urbanistiche sopra riportate l’area può essere suddivisa, dal punto di vista della classificazione acustica in due sottoaree. La prima  a destinazione prevalentemente artigianale-produttiva, con destinazioni  anche di tipo terziario, direzionale, commerciale, ricreativo e sportivo e con presenza di insediamenti abitativi posta in Classe IV. Del resto, una zonizzazione in Classe V risulterebbe incompatibile sia con la destinazione d’uso prevista dal PRG vigente, sia, a maggior ragione, con quelle previste dalla variante. Inoltre i limiti acustici ammissibili per la Classe V consentirebbero un forte aggravamento della situazione acustica attualmente presente, in evidente contrasto con gli obiettivi di salvaguardia posti alla base della legge quadro sull’inquinamento acustico. Per la Sottoarea B, in considerazione della diversa destinazione d’uso si può prevedere una classificazione più conservativa, che però, confinando con una zona in classe IV, non può essere inferiore alla Classe III. Ciò non è in contrasto con l’eventuale uso per attività di assistenza socio-sanitaria, a patto che non vi siano previste strutture con degenza ospedaliera. Nel caso di attività socio-assistenziali senza degenza ma con presenza di ricevitori sensibili, come indicato dalle Linee guida regionali, non è necessaria la protezione acustica dell’area esterna;  la difesa acustica dal rumore ambientale esterno sarà demandata ad interventi di fonoisolamento che garantiscano adeguati requisiti acustici passivi degli edifici, secondo quanto previsto dal DPCM 5/12/1997 “Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici”.

· Per quanto riguarda la zona del PIP della Girola si rimanda alle considerazioni svolte al paragrafo I.2.5 che hanno portato alla suddivisione della zona in due aree poste rispettivamente in Classe V e in Classe VI. Ciò ha richiesto di prevedere una opportuna fascia di transizione verso le aree agricole circostanti in Classe IV, all’interno della quale si trovano anche alcune residenze sparse ed il nucleo abitativo Val Tenna – Conceria (Capparuccia), che peraltro è anche interessato dalla influenza acustica del traffico sulla SP157. 

I.2.6.3 La zona Capodarco – Litorale Nord

La zona è caratterizzata dalla presenza degli insediamenti residenziali di Capodarco, di Lido Tre Archi e di Lido di Fermo, di insediamenti produttivi, di importanti infrastrutture di trasporto quali la ferrovia adriatica, la  autostrada A14, la SS16 adriatica e da strutture ed insediamenti turistici e ricreativi.

La classificazione acustica della zona è riportata in dettaglio nelle Tavole 7 e 7° ed i criteri utilizzati sono illustrati di seguito.

· Per quanto riguarda Capodarco, la sua destinazione essenzialmente residenziale è confermata dal PRG che prevede una riorganizzazione delle zone di più recente urbanizzazione, la riqualificazione complessiva dell’insediamento con spostamento nelle vicinanze di funzioni produttive incongrue e modifiche alla viabilità. Sulla base di tali considerazioni all’area è stata assegnata la Classe II ad eccezione di un’area di tipo produttivo in Classe IV.

· Il quartiere Lido Tre Archi è costituito da un’area residenziale compresa tra importanti  infrastrutture di trasporto (SS16 e  linea ferroviaria adriatica), il fiume Tenna ed il mare.  L’edificazione residenziale è di tipo misto con presenza sia di edifici di notevoli dimensioni sia di villette mono o bifamiliari. Buona parte degli edifici sono ad uso turistico nel periodo estivo, in cui si ha un sensibile incremento delle presenze. Ciò influenza anche il volume di traffico, che comunque può essere ritenuto essenzialmente di carattere locale. Ciò anche in conseguenza della scarsa presenza di esercizi commerciali e turistici, che non costituiscono un forte richiamo di traffico proveniente dall’esterno del quartiere. E’ prevedibile un possibile aumento di traffico veicolare essenzialmente lungo via Pietro Nenni, adiacente alla ferrovia, nel caso di realizzazione del previsto ponte sul fiume Tenna, che collegherà il quartiere Lido Tre Archi al comune di Porto Sant’Elpidio.  Sulla base della analisi  sopra riportata l’area può essere suddivisa, dal punto di vista della classificazione acustica in due sottoaree: una adiacente alla linea ferroviaria (appartenente alla fascia di pertinenza A della ferrovia stessa)  che viene posta, in sintonia con le indicazioni delle Linee guida regionali, in classe IV. Tale fascia comprende tutta l’area compresa tra la ferrovia e il fronte di edifici prospicienti via Nenni (lato mare). Si noti che tale area sarà quella che potrà essere oggetto di un incremento di traffico (presumibilmente da traffico locale a traffico di attraversamento) una volta realizzato il ponte sul fiume Tenna. Il resto del quartiere, per le sue caratteristiche di destinazione d’uso di tipo residenziale e turistico, con traffico essenzialmente locale, bassa presenza di esercizi commerciali e turistici e scarsa presenza di attività artigianali, viene posto in Classe III. Fa eccezione l’area del bocciodromo che nel periodo estivo rappresenta un forte elemento di richiamo per le manifestazioni che in essa vengono organizzate. Si è tenuto conto di ciò prevedendo una classificazione diversificata nel periodo estivo (giugno-settembre), in cui l’area è posta in Classe IV. 

· Per quanto riguarda Lido di Fermo possono essere fatte considerazioni sostanzialmente analoghe alle precedenti per quanto riguarda l’interazione del nucleo residenziale con la ferrovia adriatica e la SS16. Viceversa è sicuramente maggiore il richiamo turistico nel periodo estivo. Pertanto anche in questo caso, in sintonia con le prescrizioni delle Linee guida regionali è stata assegnata la Classe IV alla fascia territoriale compresa fra le due infrastrutture di trasporto mentre all’abitato compreso tra la ferrovia ed il mare è stata assegnata la Classe III in considerazione della presenza di attività commerciali, terziarie e turistiche. Nel periodo estivo, per tenere conto della maggiore concentrazione di presenze e di iniziative legate al turismo è stata prevista una classificazione più elevata (Classe IV) per le aree che comprendono la spiaggia e l’adiacente lungomare. 

· La classificazione acustica degli  insediamenti produttivi “Alberelli” e “San Marco alle Paludi” è stata effettuata secondo i criteri già illustrati al paragrafo I.2.5.

· Per quanto riguarda le infrastrutture costituite dall’autodromo e dall’aviopista è stato previsto di porre ambedue in Classe IV. Ovviamente le attività svolte all’interno   di esse, dovranno rispettare all’esterno del sedime di pertinenza i limiti propri delle aree a destinazione agricole circostanti (Classe III). Ciò consentirà di contemperare le esigenze di fruizione delle suddette infrastrutture con la protezione dei ricevitori residenziali presenti nelle vicinanze.

· Per le aree adiacenti alla autostrada A14 è stata prevista, sulla base delle prescrizioni delle Linee guida regionali, una fascia in Classe IV per le aree non urbanizzate ed in Classe III per le aree residenziali esistenti.

I.2.6.4 
La zona Salvano – Litorale sud

La zona è caratterizzata dalla presenza degli insediamenti residenziali di Marina Palmense  e di Torre di Palme, di aree miste residenziali e produttive come quelle che si sviluppano da Salvano lungo la valle del fiume Ete, di importanti infrastrutture di trasporto quali la ferrovia adriatica, la  autostrada A14, la SS16 adriatica, di strutture ed insediamenti turistici e ricreativi, di aree naturalistiche di pregio come quella della macchia mediterranea del Cugnolo. 

La classificazione acustica della zona è riportata in dettaglio nella Tavola 8 ed i criteri utilizzati sono illustrati di seguito.

· Il quartiere di Salvano e la fascia territoriale lungo il fiume Ete sono caratterizzati dalla compresenza di nuclei residenziali con attività sia di tipo commerciale che produttive e dalla interazione con importanti assi viari quali la SP 87 e la confluenza con diverse strade di accesso a Fermo, quali ad esempio la SP16 Castiglionese e la SP 68 Pompeiana la SP 102 la SP 56. Pertanto una intera fascia territoriale che va dal casello autostradale fino alla confluenza della SP 87 con la SP56 è stata posta in Classe IV, mentre le aree adiacenti sono in Classe III. Proseguendo lungo il fiume ETE in direzione Ponzano di Fermo si trova l’area del crossodromo alla quale è stata assegnata la Classe IV.

· Per quanto riguarda le importanti infrastrutture di trasporto (ferrovia adriatica, autostrada A14, SS16) che corrono parallelamente alla costa in una ristretta area territoriale, è stata prevista, in sintonia con le prescrizioni delle Linee guida regionali e laddove possibile, una fascia in Classe IV. Lato mare fanno eccezione l’area residenziale di Marina Palmense e le aree in prossimità del litorale, in cui sono presenti essenzialmente insediamenti turistici, che sono state poste in Classe III. Lato monte è presente il nucleo abitativo di Torre di Palme, di grande pregio dal punto di vista urbanistico e pedonalizzato, per cui è stato posto in Classe II. Nelle vicinanze si trova l’area di elevato valore paesaggistico e naturalistico della macchia mediterranea del Cugnolo, che come indicato nel paragrafo I.2.4, è stata posta in Classe I. Le aree ad essa circostanti sono poste in Classe II. Ciò comporta inevitabilmente l’interazione di aree in Classe I e in Classe II (ad esempio l’abitato di Torre di Palme) con le aree in Classe IV per effetto della presenza delle infrastrutture di trasporto. Ciò comporta la necessità  di un piano di risanamento acustico tendente a ridurre l’impatto delle infrastrutture di trasporto, che dovrà coinvolgere gli Enti gestori delle suddette infrastrutture.

I.2.6.5 
Le aree destinate a spettacolo, a carattere temporaneo, ovvero mobile ovvero all’aperto
Nell’ambito del Piano di classificazione acustica del territorio comunale devono essere indicate, ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera a) della L. 447/95, le aree da destinarsi a spettacoli a carattere temporaneo, ovvero mobile, ovvero all’aperto, rispettando le prescrizioni di cui all’art. 3, comma 4, della Legge Regionale n. 28/2001.

All’interno di tali aree possono essere fissati limiti sonori, validi durante lo svolgimento delle manifestazioni di cui sopra, diversi da quelli previsti dalla classificazione acustica della zona cui appartengono.

Le linee guida regionali prescrivono in particolare che tali aree non potranno essere inserire all’interno di aree in Classe I o II e non possono trovarsi in prossimità di ospedali o case di cura. La vicinanza con edifici scolastici è ammissibile a patto che nel regolamento comunale venga espressamente negata la possibilità di svolgere qualsiasi manifestazione in concomitanza con l’orario scolastico.

I regolamenti comunali dovranno stabilire le regole per la gestione di tali aree, definendo i limiti da rispettare all’interno dell’area e presso i ricettori limitrofi durante lo svolgimento delle manifestazioni, gli orari e la durata delle singole manifestazioni ed eventuali possibilità e modalità di deroga ai limiti sonori.

Nella Tabella seguente vengono riportate le aree destinate a tali manifestazioni che sono anche evidenziate con lo stesso numero progressivo nella Tavola 9.

	Tabella I.2.6.2     Elenco delle aree destinate allo svolgimento di attività temporanee (Art. 2 Legge Regione Marche n. 28 del 14/11/2001)

	Numero
	Area
	Sezione di censimento
	Classe acustica

	1
	Piazza del Popolo 
	3
	III

	2
	Villa Vitali
	67
	III

	3
	Piazzale Azzolino
	6
	IV

	4
	Lido di Fermo 1
	100
	IV

	5
	Marina Palmense
	128
	III

	6
	Campiglione – Parcheggio Sadam
	219a
	V

	7
	Lido di Fermo 2
	100a
	III


Naturalmente è possibile svolgere tali attività e manifestazioni anche al di fuori delle aree suddette, nel caso che esse si esauriscano in un arco di tempo limitato o che si svolgano in modo non permanente nello stesso sito. 

In questo caso le Linee guida regionali prevedono che il regolamento comunale, in relazione alla durata e alle caratteristiche delle attività rumorose, tenendo conto della specificità territoriale, dovranno stabilire le regole per la autorizzazione all’uso delle aree, definendo i  limiti da rispettare all’interno dell’area e presso i ricettori limitrofi durante lo svolgimento delle manifestazioni, gli orari e la durata delle singole manifestazioni ed eventuali possibilità e modalità di deroga ai limiti sonori.

Secondo le Linee guida sono considerate attività rumorose temporanee le serate musicali, i comizi, le manifestazioni di partito e sindacali, le manifestazioni di beneficenza, religiose e sportive, i circhi, i luna-park, gli spettacoli pirotecnici, le sagre, le feste patronali, i concerti, le feste popolari e tutte le altre occasioni assimilabili che necessitano dell’utilizzo di impianti elettroacustici di diffusione o amplificazione a carattere temporaneo.

I.2.7
Il Piano di classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo

La zonizzazione acustica del territorio del Comune di Fermo risulta dalla sovrapposizione alla classificazione delle sezioni di censimento delle fasce di rispetto (così come definite nelle linee guida regionali) delle infrastrutture viarie e delle fasce di transizione (ove necessarie).

I risultati così ottenuti, sono stati quindi  sottoposti ad una attenta e dettagliata valutazione critica, al fine di eliminare eventuali incongruenze, mediante un confronto con le effettiva modalità di fruizione del territorio e con la situazione acustica esistente, così come risulta dalla dettagliata descrizione dei criteri utilizzati per la classificazione acustica, illustrati nei paragrafi precedenti.

La tabella riportata nella Parte II  della relazione, che riporta la classificazione acustica di tutte le sezioni di censimento ed eventuali loro sottosezioni, e le seguenti tavole, su di essa basate, costituiscono il Piano di classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo:

Tav. 1
Piano di Classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo (con Boara e Gabbiano) 


Inquadramento generale (Scala 1:25000) 


Tav. 2
Piano di Classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo (senza Boara e Gabbiano)


Inquadramento generale (Scala 1:20000) 


Tav. 3
Piano di Classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo 

Inquadramento di dettaglio:  Zona Centro, Borgo Diaz, Tirassegno (Scala 1:5000) 


Tav. 4
Piano di Classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo 

Inquadramento di dettaglio:  Zona S. Andrea, S. Caterina, Pompeiana (Scala 1:5000)

Tav. 5
Piano di Classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo 


Inquadramento di dettaglio:  Castiglione, S. Petronilla 


(Scala 1:5000)

Tav. 6
Piano di Classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo 


Inquadramento di dettaglio:  Campiglione, Girola, Montone 


(Scala 1:10000)

Tav. 7
Piano di Classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo 


Inquadramento di dettaglio:  Zona Litorale Nord 


(Scala 1:10000)

Tav. 7A
Piano di Classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo 


Inquadramento di dettaglio:  Zona Litorale Nord  (Periodo estivo)


(Scala 1:10000)

Tav. 8
Piano di Classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo 


Inquadramento di dettaglio:  Zona Litorale Sud 


(Scala 1:10000)

Tav. 9
Piano di Classificazione acustica del territorio del Comune di Fermo 


Aree per manifestazioni temporanee all’aperto 


(Scala 1:20000)
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